Tu mi scruti e mi conosci …nelle mie paure

(Mt 26, 36-46)

Entriamo con Gesù al Getsemani, incontro alla notte più buia di tutte le notti. Teniamo gli occhi aperti per entrare nell’io più intimo di Gesù, per comprendere il dramma della sua angoscia, che ci offre la chiave di ogni nostra angoscia.  
I. Lectio: la paura del Getsemani

Gesù, “presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia” (v. 37). Poi si prostrò con la faccia a terra e cominciò a pregare, tornò dai discepoli, andò di nuovo a pregare, si alzò di nuovo. Gesù è in preda ad un’angoscia che lo paralizza. Si tratta della paura della morte, sì certo ma, molto di più, si tratta del peso di tutti i peccati del mondo, peccati che Egli non ha commessi, ma che ha liberamente assunti. Ciò porta Dio Padre, che odia infinitamente il peccato, ad allontanarsi da Lui. Questo fatto strazia l’anima di Gesù e la riempie di paura, di orrore e di angoscia. Egli lo griderà più tardi dalla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mt 27, 46). Non so se riusciamo a immaginare cosa deve aver provato Gesù nel sentire la sua infinita attrazione d’amore per il Padre venire attraversata da una repulsione altrettanto infinita del Padre nei suoi confronti, per il peccato che porta in sé. Ci aiuta pensare al contrasto atmosferico tra una corrente d’aria calda e una d’aria fredda, un contrasto capace di sconvolgere il cielo con lampi, tuoni da far paura, fulmini. Il salmo 42, 8 esprime bene l’angoscia mortale che deve aver provato Gesù: “Un abisso (quello della santità) chiama l’abisso (quello del peccato) al fragore delle tue cascate: tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati”; e il Salmo 88, 17: “I tuoi spaventi mi hanno annientato” (cf. R. CANTALAMESSA, I misteri di Cristo, Milano 1992, pp. 412 ss.).


Dall’abisso di solitudine e di morte in cui si trova, Gesù, con cuore e volontà di uomo, trova l’estrema forza di sperare e di affidarsi al Padre: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23, 46). 

Questa fede vittoriosa di Gesù, che ha sperimentato nel modo più radicale di tutti l’angoscia della morte e del peccato, è solidale con la fede di ogni uomo, è capace di accoglierla e sostenerla. E’ esemplare la vicenda del buon ladrone. Il pover’uomo ne doveva aver combinate di grosse se ammetteva di ricevere giustamente il supplizio che stava per farlo morire. Eppure egli ha tanto da insegnarci: guardando a Gesù che soffre e invoca con fiducia il Padre, si lascia coinvolgere e trasformare, finché, con la bocca aperta delle proprie ferite, grida fiducioso: “Gesù, ricordati di me quando sarai nel tuo regno”. Ed ecco che per questo grido le montagne stanno per gettarsi in mare e le porte del cielo stanno per aprirsi: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel Paradiso”.

II.  Meditatio: angoscia, disperazione e fede

Veniamo a noi. Quante paure nella nostra vita, quanta sofferenza, quanta angoscia! Angoscia del buio, del dolore, della morte; angoscia dell’altro e di me stesso, di amare e di lasciarmi amare, di accettarmi così come sono e di cambiare; angoscia di essere giudicato, di non avere nessuno con cui confidarmi, di non realizzarmi come vorrei; angoscia del domani e dell’ignoto. 
a) Cosa sta alla radice dell’angoscia e della disperazione?

Proviamo a pensare ad una qualsiasi delle nostre paure, che hanno sempre un versante sia psicologico che spirituale. (Noi le considereremo questa sera specialmente dal loro versante spirituale). 


Se guardiamo bene, alla radice di ogni angoscia c’è il sentimento di non poter essere quello che vorremmo, di non realizzare in pienezza quello che sogniamo. L’uomo angosciato fa di tutto perché ciò che non è possa essere, perché il finito cui si aggrappa possa avere la consistenza dell’infinito; fa di tutto perché la realtà possa evolversi, cambiare, perché quello che ancora non c’è possa accadere.

L’ultimo gradino dell’angoscia sprofonda nella disperazione. Qui, non si tratta più della paura di non realizzare ciò che si vorrebbe, ma della sofferenza di non poter azzerare quello che si è già costruito, di non poter trasformare l’essere nel nulla, di non potersi sbarazzare di se stessi. L’uomo disperato fa di tutto affinché quello che è stato possa non esserci. 

Esiste una via di fuga? Solo la fede può essere una reale alternativa alla disperazione. L’angoscia pone l’uomo di fronte alla domanda se egli voglia vivere con Dio o da solo. Essa è perciò occasione favorevole di conversione da un’esistenza in sé sbagliata, come anche no. Ma anche la disperazione, se viene sperimentata consapevolmente, diventa stadio sulla via verso la fede.

La fiducia in Dio può dunque liberarci dalle nostre angosce e dalla disperazione. L’atteggiamento giusto è quello di sentirsi nelle mani di Dio come bimbi svezzati in braccio a sua madre. 

Il Curato d’Ars, nella sua vita ebbe una compagna di viaggio che non l’abbandonò mai: l’angoscia. Essa nasceva dalla sua povertà, dalla sua ignoranza e dalla viva consapevolezza della sua miseria. E’ lui stesso a rivelarlo ad una sua penitente: “Figlia mia, non chiedete a Dio la conoscenza completa della vostra miseria. Io l’ho domandata una volta e l’ho ottenuta. Se Dio non mi avesse sostenuto, sarei allora miseramente caduto nella disperazione!”. Un’altra volta confidò: “Sono stato così spaventato nel conoscere la mia miseria che ho implorato immediatamente la grazia di dimenticarla. Dio mi ha ascoltato, ma mi ha lasciato abbastanza lucidità nella mia miseria da farmi comprendere che io non sono buono a nulla”. Questa lucidità ha aperto il Curato a porre, nonostante tutto, la sua fiducia in Dio e a non cadere nella disperazione. Il Signore non gli evitò di passare  attraverso la paura, l’angoscia, la desolazione, ma gli diede la possibilità di passarvi indenne a di arrivare alla gioia e alla pace.

b) E’ possibile vivere senza angoscia?


No, non è possibile! Perché non è possibile eliminare la fatica del vivere. Osserviamo il Curato d’Ars. La disperazione era certo una tentazione che egli con la grazia di Dio ha respinto. L’angoscia però l’ha accompagnato per tutta la vita. Il card. Martini dice che le angosce del Curato d’ars sono da leggere come “fatica della metamorfosi interiore che richiede una purificazione attiva e passiva” (Nel mistero della trasfigurazione, Ancora, Milano 1993, p. 73). In questo senso, continua, ciò che propone Drewermann (l’eliminazione dell’angoscia e della fatica del vivere come una specie di scopo supremo) è falso, è anticristiano e antiumano. “Voler evitare all’uomo il cammino della purificazione riducendo tutto il problema a trovare un rimedio contro l’angoscia, una specie di tranquillante spirituale, equivale a togliere la complessità e la verità dell’esistenza e la forza di superamento insita nel dinamismo umano” (Ibidem, pp. 73-74). 


La parabola “Piedi di cerva sulle alte vette” di H. Hurnard (Gribaudi, Milano 1999) dice proprio questo. “Timorosa”, la protagonista ha i piedi storti e per questo il pastore la conduce sulle alte vette attraverso un cammino lungo e faticoso, che serve a raddrizzarle i piedi. Se egli l’avesse portata lassù in spalla, ella vi sarebbe arrivata prima, ma sarebbe rimasta con la sua deformità e si sarebbe trovata nell’impossibilità di vivere con il pastore, a quelle altezze.


Certo, la fatica va riscattata nella gioia, nella pace e nella pienezza. Ma non eliminata! L’abbandono in Dio, il dare spazio a Dio richiede un cammino di purificazione esigente e doloroso, a volte terribile. Sottrarvisi vuol dire rinunciare ad un autentico cammino spirituale. “I santi - diceva il Curato - sono diventati santi soltanto dopo molti sacrifici e molte violenze” (Omelia per la festa di Tutti i Santi). Ma hanno potuto sperimentare la pienezza della gioia.
                                                                                                     Sandro Panizzolo
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